
SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

2.4 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

Premesse 

E' necessaria una preliminare analisi di contesto, prima di addentrarsi nella presente sezione del Piao. In linea 
generale, i piani di prevenzione della corruzione formulati per la prima volta dalle pubbliche amministrazioni 
nel 2013 in applicazione della legge n. 190/2012, appena entrata in vigore, avevano natura provvisoria, in 
quanto non erano state ancora adottate le intese per l’applicazione delle norme anticorruzione alle autonomie 
locali e non era ancora stato formulato il Piano nazionale di prevenzione della corruzione (P.N.A.). 

La Conferenza unificata Governo – Regioni – Enti locali del 24 luglio 2013 ha adottato tali intese ed è stato 
approvato il Piano nazionale anticorruzione ad opera della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 
per la Funzione pubblica. 

Pertanto, i successivi piani anticorruzione hanno poi tenuto in debito conto, sia gli esiti della Conferenza 
unificata, che i Piani nazionali anticorruzione nel tempo approvati. 

Fra tali Piani nazionali, riveste importanza particolare il Piano nazionale anticorruzione 2016, approvato 
dall'Anac con deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016, che ha imposto rilevanti aggiornamenti al Piano triennale, 
in primis dettati dalla introduzione nell'ordinamento del FOIA (derivazione dal Freedom of information act, 
legge sul diritto d'informazione statunitense) a opera del d. lgs. n. 97/2016, che ha comportato i necessari 
aggiornamenti ai Piani di carattere locale, soprattutto alle disposizioni del Piano triennale della trasparenza, che 
costituisce una sezione del presente Piano anticorruzione. 

Molto interessanti le Linee guida dell’Anac in materia di tutela del dipendente che segnala illeciti 
(whistleblower), approvate con determinazione n. 6 del 28 aprile 2015. 

Con successiva deliberazione n. 1208 del 22 novembre 2017, l’Anac ha aggiornato per il 2017 il PNA, con 
particolare riferimento al whistleblowing, alle procedure per le segnalazioni dei casi di ‘malaffare’ e alle tutele 
per il segnalante, in riferimento alle modifiche normative introdotte dall’art. 1     comma 1 della legge n. 179/2017 
nell’art. 54-bis del d. lgs. n. 165/2001. 

Con deliberazione n. 1074 del 21 novembre 2018 l’Anac ha effettuato l’approvazione definitiva 
dell’aggiornamento 2018 al Piano nazionale anticorruzione, con alcuni interessanti spunti relativi alla nuova 
disciplina della privacy (Regolamento UE 2016/679 e normativa interna di adeguamento) e al rapporto fra il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e Trasparenza e il Data protection Officer, figura introdotta 
nell’ordinamento giuridico italiano dal suddetto Regolamento UE 2016/679. 

Con deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, l'Anac ha approvato il Piano nazionale anticorruzione 2019, 
con nuovi apporti rilevanti nella individuazione e gestione del rischio corruzione.  

L’Anac ha poi approvato, in aggiornamento, il Piano nazionale anticorruzione 2022, che tiene in considerazione 
le seguenti principali novità: 

- Rafforzamento dell'antiriciclaggio – piena attuazione delle misure di prevenzione del riciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del 
d.lgs. n. 231/2007, valorizzando il più possibile il coordinamento con le misure anticorruzione; 

- Pantouflage – suggerimento di alcune misure di prevenzione e strumenti di accertamento di violazioni del 
divieto di pantouflage;  

- Fondi PNRR – per i Soggetti attuatori degli interventi finanziati con i Fondi PNRR (fra cui, anche i Comuni), è 
ribadita la necessità di dare attuazione alle disposizioni relative alla trasparenza contenute nel d.lgs. n. 33/2013; 
- PIAO - Suggerimenti per la redazione della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza, all’interno della 
Sezione Valore pubblico, performance e anticorruzione del Piano integrato di attività e organizzazione – PIAO; 

ma lasciando sostanzialmente invariata la metodologia di rilevazione e gestione del rischio corruttivo.  

Con deliberazione n. 19 del 28 gennaio 2026 l’Anac ha aggiornato il Piano nazionale anticorruzione – PNA 2025, 
confermando anche in questo caso, le modalità di gestione e trattamento del rischio. 
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Nel corso del 2023, è divenuto vincolante il d. lgs. n. 24/2023, in recepimento della direttiva (UE) 2019/1937, 
con cui sono state emanate nuove norme in materia di canali di segnalazione degli illeciti, obblighi di 
riservatezza, misure di tutela del segnalante (l'ANAC aveva già predisposto Linee guida approvate con 
deliberazione n. 469 in data 9 giugno 2021, relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle 
segnalazioni, in applicazione di quanto già previsto dall’allora vigente art. 54bis comma 5 del suddetto d. lgs. n. 
165/2001 - abrogato per effetto dell’entrata in vigore del d. lgs. n. 24/2023.  

La rilevazione e gestione del rischio è pertanto attuata sulla base dei seguenti principi guida: principi strategici; 
principi metodologici; principi finalistici. 

Principi strategici: 

1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo nella definizione delle strategie di gestione del 
rischio corruttivo. 

2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio. 

3) Collaborazione tra amministrazioni per favorire la sostenibilità economica e organizzativa del processo di 
gestione del rischio. 

Principi metodologici: 

1) prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve mirare a una effettiva riduzione del livello di rischio di 
corruzione. 

2) gradualità, che implica lo sviluppo graduale delle diverse fasi di gestione del rischio. 

3) selettività, intesa come selezione a livello di singola amministrazione delle priorità di intervento. 

4) integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in particolare, dei 
processi di programmazione, controllo e valutazione. 

5) miglioramento e apprendimento continuo. 

Principi finalistici: 

1) Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di esposizione ai rischi 
corruttivi. 

2) Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla generazione di valore pubblico, 
inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità di riferimento della pubblica 
amministrazione, evitando la riduzione di prestigio del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi. 

 

Si evidenzia poi che le misure previste nel Piano triennale, sia in riferimento alla prevenzione della corruzione 
sia alla trasparenza, sono raccordate con gli obiettivi della performance – organicamente inseriti nel Piano 
integrato di attività e organizzazione - e il Documento unico di programmazione (DUP). 

Attori del sistema di prevenzione della corruzione 
Attori istituzionali 

L'attore principale del sistema è il Responsabile per la prevenzione della corruzione, nonché Responsabile della 
trasparenza (in sigla RPCT), al quale sono attribuiti dalle norme i seguenti compiti (si citano quelli più rilevanti): 
elaborazione, verifica e eventuale modifica del Piano triennale di prevenzione della corruzione, referenza sulle 
attività svolte all’organo di indirizzo politico, segnalazione all'organo di indirizzo politico e all'OIV delle eventuali 
disfunzioni, segnalazione all’ANAC delle eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 
confronti per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, controllo 
sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa. 

Il RCPT svolge anche un importante ruolo di coordinamento degli altri attori del sistema. L’organo di indirizzo 
politico concorre alla realizzazione di un efficace sistema di lotta contro il rischio di corruzione, i responsabili 
delle unità organizzative apicali partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e attuano le misure 
anticorruzione, il RASA (Responsabile Anagrafe delle Stazioni Appaltanti) per l’inserimento e l’aggiornamento 
annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa, l'Organismo indipendente di valutazione 
(OIV) favorisce l’integrazione fra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione della prevenzione 
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della corruzione, infine, ma non meno rilevante degli altri attori, i dipendenti (dirigenti, elevate qualificazioni e 
collaboratori) partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla attuazione delle 
misure di prevenzione programmate nel PTPCT. 

Attori non istituzionali 
Soggetti portatori di interessi, come cittadini singoli e in associazione, sindacati, ordini professionali, 
associazioni di categoria, mass media e altri possono essere utilmente coinvolti per apportare contributi al 
contenuto del Piano, sia in termini di prevenzione del rischio corruttivo che per individuare le aree a maggior 
richiesta di trasparenza, rendere più facile la reperibilità e l’uso delle informazioni contenute nel sito, nonché 
dare suggerimenti per l’aumento della trasparenza e integrità. 

Allo scopo di assicurare la partecipazione, è stato pubblicato avviso con invito a tutti i soggetti a vario titolo 
interessati e coinvolti ad avanzare proposte e suggerimenti. 

Contenuti della Sezione prevenzione della corruzione 

La Sezione prevenzione della corruzione del PIAO contiene: 

a) l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, " aree di rischio"; 
b) la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 
c) schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, 
in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli 
indicatori e delle modalità di verifica dell'attuazione, in relazione alle misure di carattere generale introdotte o 
rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il PNA. 
d) l’indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della 
formazione; 
e) l’individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 
f) l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 
g) l’indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

h) l’indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 
i) la quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 
l) adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 
m) indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 
n) indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento; 
o) procedure per le segnalazioni di ‘maladministration’ (whistleblower). 

 

Ulteriori contenuti della Sezione 

Le pubbliche amministrazioni possono evidenziare nel Piano ulteriori misure in tema di: 

a) indicazione dei criteri di rotazione del personale; 
b) indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino la       pubblicità 
e la rotazione; 
c) elaborazione della procedura per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai  pubblici dipendenti; 
d) elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi di natura dirigenziale, con la definizione delle   
cause ostative al conferimento; 
e) definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito 
della cessazione del rapporto; 
f) elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi 
e dell'assegnazione ad uffici; 
g) predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti; 
h) realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, 
per la conclusione dei procedimenti; 
i) realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa 
stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici; 
l) indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 
m) indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale; 
n) indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di 
monitoraggio sull'attuazione del PTCP, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di 
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informativa. 
 

Analisi del contesto 

E' indispensabile nella predisposizione delle misure di lotta alla corruzione analizzare il contesto nel quale si 
situa l'Amministrazione, attraverso il quale ottenere informazioni utili a comprendere come il rischio di 
corruzione possa verificarsi all'interno dell'amministrazione a causa di specificità dell'ambiente in cui essa 
opera, in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per caratteristiche 
organizzative interne. Il contesto è quindi sia interno, inteso come le condizioni strutturali e organizzative 
dell'Ente, sia esterno, secondo l'accezione sopra considerata. Questo fa si che venga redatto una sottosezione 
del PIAO dedicata alla prevenzione della corruzione più territorialmente contestualizzata e quindi, più efficace. 

Contesto esterno 

Per il contesto esterno generale, va evidenziato che l'area in cui sono inseriti i 10 Comuni del 
Camposampierese: è un territorio omogeneo, per quanto riguarda le caratteristiche geografiche, situato nella 
parte nord-est della provincia di Padova che si estende per una superficie complessiva di quasi 196 Kmq, con 
88.133 (al 12.06.2024) abitanti e 9.715 imprese attive iscritte alla Camera di Commercio. La particolarità di 
questo territorio è senza dubbio l'urbanizzazione diffusa. Con questa espressione si indica il fenomeno per cui la 
distribuzione della popolazione e delle attività produttive sul territorio non è raccolta solo nei centri abitati, ma 
è distribuita sull'intera area senza soluzione di continuità. Per quanto riguarda la popolazione del territorio, 
guardando ai dati del Censimento, la popolazione provinciale è cresciuta del 3,6%. Nell'area del 
Camposampierese sono stati registrati i tassi di crescita più elevati (4,2%). 

Guardando più in particolare alle realtà dei comuni del nostro territorio, dai dati raccolti dagli uffici Anagrafe e 
stato civile dei Comuni è emerso che nell’ultimo decennio si è assistito ad un fenomeno di aumento 
demografico crescente che ha caratterizzato quasi tutti i comuni dell'Area del Camposampierese con un tasso 
medio dell’1,3% (circa 1.147 unità). Ci si trova quindi in un contesto territoriale caratterizzato da una crescita 
continua, dovuta in prevalenza da due differenti flussi migratori: 

• L'immigrazione di stranieri 

• Lo spopolamento di molti altri comuni nella Regione e Provincia e della stessa città di Padova. 

Un tale indice di crescita demografica, contestualmente alla realtà in cui versa il territorio, sta producendo e 
produrrà in maniera sempre più massiccia nei prossimi anni una serie di problematiche importanti. Il tessuto 
sociale vivrà una fase di forte cambiamento e squilibrio ponendo seri interrogativi sul futuro. In particolare si 
rende necessaria, fin da ora, una profonda riflessione sulla tematica dell'integrazione sociale e sul problema 
della sicurezza. 

Per l’integrazione sociale, è di particolare interesse il Partenariato Pubblico Privato in tema di welfare e 
ristorazione scolastica, una complessa rete di servizi territoriali orientati alla famiglia. Si tratta, di fatto, di un 
patto territoriale per la conciliazione vita-lavoro delle famiglie che contestualmente ha l’obiettivo di mettere in 
relazione fonti di finanziamento pubbliche (contributi comunali, bandi sovracomunali) con fondi di natura 
privata (tariffe pagate dalle famiglie, welfare aziendale). Il tentativo è quello di creare un territorio amico della 
famiglia, dove enti famiglie ed aziende contribuiscono reciprocamente alla generazione di un contesto sociale 
coeso, fatto di servizi certi e di qualità, di reti educative affidabili, e di affidamento reciproco, in un ‘gioco’ dove 
tutti gli attori vincono. Si ritiene che queste esperienze possono incidere nella qualità della vita e pertanto nella 
coesione sociale 

Per la questione della sicurezza, si può fare riferimento alla Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo 
stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata del Ministero dell'Interno con 
particolare attenzione allo stato del territorio provinciale. Il territorio del Veneto è caratterizzato da una 
ricchissima e variegata realtà economica favorita da un sistema infrastrutturale funzionale allo sviluppo 
imprenditoriale efficiente. Le importanti infrastrutture, insieme alla ricchezza generata dalle imprese regionali, 
rappresentano significativi canali attraverso i quali la criminalità punta anche in questo territorio a infiltrare in 
maniera “silente” l’economia legale.   

Per quanto concerne la provincia di Padova anch’essa risulta interessata dalla presenza di elementi riconducibili 
alle organizzazioni criminali di tipo mafioso, come documentato dalle indagini condotte dalle Forze di polizia che 
hanno interessato, in parte, Padova. In sostanza, anche il Veneto e la provincia di Padova risultano toccate da 
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episodi di corruzione oltre che da altre attività delittuose, sebbene nello specifico, per quanto concerne il 
territorio dell’Ente, non si segnalano particolari avvenimenti criminosi, particolarmente collegati alla criminalità 
organizzata ed alla corruzione. Infatti, relativamente al territorio comunale, relativo ad una piccola media realtà 
di provincia connotata da un tessuto socio economico prevalentemente sano e vitale, non si evidenziano 
fenomeni ascrivibili a contesti di criminalità organizzata o finalizzati all’infiltrazione nel tessuto economico, in un 
contesto generalizzato, proprio ormai di tutta la realtà italiana. Peraltro, attualmente nei territori di competenza 
non si registrano particolari criticità (non risultano segnalazioni nelle relazioni prefettizie). 

Oltre a quanto sopra, a livello nazionale e internazionale, vanno attenzionate le rilevanti risorse del Piano 
nazionale di resistenza e resilienza (PNRR), importantissimo, storico, si potrebbe definire, programma di 
sviluppo e investimento pluriennale, che ha già solo questo un notevole impatto per la riflessione  sulle strategie 
di lotta alla corruzione, nonché gli effetti negativi innescati dalla grave crisi internazionale determinata dai 
conflitti russo-ucraino e israelo-palestinese, ancora in corso, nonché dai molteplici effetti sull’economia con la 
rivisitazione degli equilibri mondiali generati dalle nuove politiche statunitensi da parte dell’Amministrazione 
Trump in materia di dazi e con l’abbandono del sistema di relazioni internazionali basato sul multilateralismo. 

Contesto interno 

Per quanto riguarda il contesto organizzativo interno, si rileva che la struttura organizzativa dell’Ente è 
articolata in unità organizzative di massima dimensione, denominate Aree, cui sono preposti i Dirigenti, che 
sono articolate in Settori, cui sono preposti Funzionari con incarico di Elevata Qualificazione, tranne alcuni 
direttamente dipendenti dai Dirigenti e si diramano al loro interno in Uffici o Servizi, alla cui guida sono 
designati dipendenti di norma appartenenti all’area dei Funzionari ed Elevata qualificazione o all’area degli 
Istruttori. 

Caratteristica di base della Federazione è l’erogazione di servizi ai propri comuni, sulla base di una governance 
condivisa. La Giunta della Federazione, composta da tutti i sindaci dei comuni che la compongono, delibera in 
merito agli indirizzi e alle attività relativi ai servizi trasferiti o gestiti per conto dei comuni. Allo stesso modo, il 
Consiglio della Federazione approva deliberazioni in materia di competenza consiliare garantendo indirizzo e 
controllo. Questa organizzazione dei servizi, caratterizzata da un controllo ‘terzo’ rispetto alla direzione 
dell’Ente Federazione (gli amministratori votano e scelgono partecipando alla Giunta e al Consiglio in quanto 
membri degli organi elettivi dei propri comuni), e diffuso (tutti e 10 i comuni hanno i loro rappresentanti 
presenti negli organi dell’Unione sulla base di un criterio di parità, indipendentemente dalla loro dimensione 
territoriale) consente un forte bilanciamento degli interessi in gioco nonché un controllo diretto e condiviso 
sulle scelte di utilizzo delle risorse pubbliche. Tale bilanciamento funziona in modo bidirezionale in quanto 
l’Unione (non essendo titolare di risorse proprie) garantisce strutturalmente un doppio binario di verifica sulle 
risorse messe a disposizione dai comuni per la gestione dei servizi. Questa condizione di controllo condiviso, 
diffuso, bidirezionale e democratico della spesa pubblica e dell’utilizzo delle ulteriori risorse, rappresenta di per 
sé un modello di garanzia anti corruttiva del sistema Unione-Comuni nel suo insieme. Per questo motivo, i rischi 
connessi ai procedimenti e alle attività dell’Unione, in quanto nascenti da questo contesto plurale, sono 
normalmente inferiori rispetto ad un ente di primo livello che dispone delle proprie risorse rispondendo a sé 
soltanto. 

Vi sono, poi, due ambiti di attività che qualificano in particolar modo la Federazione: La Centrale Unica di 

Committenza e l’individuazione della Federazione come Ente coordinatore dell’Ambito sociale VEN_15. 

La Federazione garantisce il servizio di Centrale di Committenza, non solo ai propri 10 comuni, ma anche per 
altri 40 enti mediante convenzione, oltre ad una lunga e variabile serie di enti che si convenzionano con la CUC 
per le cosiddette gare spot (uno strumento di convenzionamento temporaneo che consente alla CUC di 
rispondere alla crescente richiesta di servizi da parte di enti esterni).  

Dal punto di vista della prevenzione della corruzione, la CUC della Federazione rappresenta una prassi di 
mitigazione del rischio corruttivo dell’intero sistema degli affidamenti nell’alveo territoriale in cui opera per tre 
ordini di motivi: 

- il primo è l’alta specializzazione degli operatori che garantisce professionalità, conoscenza della materia e 
autorevolezza nel panorama dei fornitori; 

- il secondo elemento deriva dall’acquisizione di una piattaforma interamente telematica per la gestione del 
processo di individuazione del fornitore, elemento che da sempre il sistema di Anticorruzione vede come forma 
di prevenzione, dato l’alto livello di controllo delle fasi, oggettività di applicazione e trasparenza verso l’esterno; 
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- il terzo elemento di mitigazione del rischio è la cosiddetta “segregazione delle competenze”: il fatto che la 
Centrale di committenza appartenga ad altro ente rispetto al RUP, garantisce che essa intervenga solo in una 
delle fasi della contrattualistica pubblica, quella della individuazione del fornitore, sulla base di una 
determinazione a contrarre che resta in mano al RUP (che definisce quindi gli elementi della gara), e che si 
conclude con l’aggiudicazione definitiva, lasciando al RUP poi tutta la fase a valle del contratto e della sua 
esecuzione. Questa ‘interruzione endemica’ del processo di affidamento degli appalti/concessioni garantisce di 
per sé un doppio controllo sulla funzionalità e correttezza del sistema, nel suo insieme, evitando rendite di 
posizione o posizioni dominanti rispetto al mercato. Va comunque considerato anche un possibile elemento di 
sfavore: la numerosità delle gare espletate e la copertura territoriale del servizio sono circostanze che 
comportano la potenziale piena conoscenza del mercato a cura degli operatori: tali elementi potrebbero  
caratterizzare  un accentramento degli interessi del mercato nel servizio della CUC; inoltre, l’individuazione dei 
commissari di gara dovrà essere strettamente monitorata sul fronte dei possibili confitti di interesse. 

La recente riforma del Sistema Socio Sanitario Veneto (2018), da un lato accorpando le Ulss in Aziende sanitarie 
su base provinciale, con trasformazione delle ex Ulss in mero distretto territoriale delle nuove Aziende, 
dall’altro, avviando una politica di accentramento nel sociale, con l’individuazione dell’Ambito, quale nuovo 
soggetto con attività di coordinamento delle politiche sociali regionali nel territorio. Gli ultimi mesi del 2025 e 
l’inizio del 2026 hanno visto la formale costituzione del nuovo Ente e la sua nascita formale, non va tuttavia 
taciuto che è presumibile che per tutto il 2026 si assisterà a un progressivo e graduale passaggio di consegne dal 
sistema Comuni – Federazione all’ATS.  

Per quanto riguarda i rapporti e i controlli con le società partecipate, la Fondazione detiene partecipazioni in Asi 
S.r.l. e in Pasubio Tecnologia S.r.l., società a totale partecipazione pubblica in controllo analogo congiunto, per 
la produzione di beni o servizi strumentali all’Ente, caratterizzate da una significativa versatilità, tipica delle 
persone giuridiche a ordinamento privatistico, che consente di fornire risposte tempestive e adeguate in 
termini di attività di supporto alla Federazione. Sotto questi profili, l’elemento di attenzione sul piano anti 
corruttivo è il rispetto delle norme sugli affidamenti in House delle società partecipate e il rispetto per le 
attribuzioni di attività e gli affidamenti alle società di tutte le norme previste per la legittimità degli affidamenti 
diretti. Il contesto normativo e regolamentare entro il quale si realizza il rapporto tra socio di maggioranza e 
società è fondato: 

- Sulla nomina del Dirigente Amministrativo quale RASA della Federazione; 

- sulla strumentalità delle società, rispetto agli obiettivi dell’Ente; 

- sullo Statuto dell’Ente e sul Regolamento di controllo analogo congiungo delle società approvati da ANAC; 

- sull’organo di controllo analogo congiunto che ha il compito di esprimere pareri anche preventivi sulle scelte 
strategiche o più impattanti sulla gestione caratteristica della società. 

A loro volta, sia ASI Srl che Pasubio Tecnologia S.r.l., hanno adottato il modello di organizzazione Gestione e 
Controllo MOGEC (Mod 231) e annualmente prevede e redige a sua volta le misure integrative atte alla 
prevenzione della corruzione. 

Sistema dei controlli interni 
La Federazione, in quanto Ente con popolazione superiore a 15.000 abitanti, è soggetta al seguente sistema di 
controlli interni, in conformità a quanto disposto dagli art. 147 e seguenti del D.Lgs. n. 267/2000: 

a) Controllo strategico; 
b) Controllo di regolarità amministrativa e contabile; 
c) Controllo successivo di regolarità amministrativa; 
d) Controllo di gestione; 
e) Controllo sugli equilibri di bilancio; 
f) Controllo sulle società partecipate non quotate; 
g) Controllo sulla qualità dei servizi erogati. 

 

L’organizzazione delle attività di controllo interno è disciplinata da appositi Regolamenti. 

Il ciclo di programmazione, anche strategica, dell’Ente ha il suo punto di avvio nel Documento unico di 
programmazione, definito espressamente dal legislatore come “la guida strategica ed operativa dell'ente”. A 
partire dal 2022 e, a regime dal 2023, il sistema di programmazione si è arricchito di un nuovo documento, il 
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Piano integrato di azione e organizzazione - PIAO, nella cui specifica sezione sono confluiti, fra l’altro, i 
contenuti dei Piani di prevenzione della corruzione e trasparenza. 

Complessivamente si può ritenere il sistema dei controlli interni adeguato alle esigenze concrete sia di verifica 
della legittimità e regolarità della gestione amministrativa e finanziaria dell’Ente sia di monitoraggio sull’effettivo 
avanzamento, in corso d’anno, dell’attuazione dei programmi elaborati dagli organi di indirizzo politico e della 
pianificazione esecutiva annuale. 

Mappatura dei processi 
La mappatura dei processi assume un ruolo fondamentale per l'individuazione e rappresentazione di tutte le 
attività dell'ente per le più diverse finalità. Nel caso specifico, essa assume carattere strumentale a fini 
dell'identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi di corruzione. La mappatura, almeno in questa 
fase, può essere condotta in relazione a tutti i macro processi svolti e delle relative aree di rischio, “generali” o 
“specifiche”, cui sono riconducibili. 

Il Piano Nazionale di prevenzione della corruzione ha individuato le seguenti “Aree   di rischio” specifiche per gli 
enti locali: 

- acquisizione e gestione del personale; 

- affari legali e contenzioso; 

- contratti pubblici; 

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- gestione dei rifiuti; 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

- governo del territorio; 

- incarichi e nomine; 

- pianificazione urbanistica; 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e  immediato; 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto   e immediato. 

Per le particolarità locali di contesto, si considerano rientranti nelle aree di rischio anche processi come: 

Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio  

- la gestione liquidazioni e mandati di pagamento; 

- la gestione cassa economale. 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con o senza effetto economico diretto e immediato  

- l'erogazione e/o la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché l’attribuzione di 
benefici e vantaggi economici di qualunque genere, anche mediati, a soggetti giuridici privati e pubblici; 

- il rilascio di concessioni, autorizzazioni e atti similari; 

- le proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi. 

 

Le aree di rischio che vengono considerate sono le seguenti (come riportato nell’Allegato 2.3.A): 

A) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e immediato; 

B) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato; 

C) Nuovo Codice dei contratti pubblici (D. Lgs. n. 36/2023) e, in particolare, i contratti pubblici finanziati in tutto 
o in parte con le risorse del PNRR; 

D) Acquisizione e gestione del personale; 

E) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

F
e
d
e
r
a
z
i
o
n
e
 
d
e
i
 
C
o
m
u
n
i
 
d
e
l
 
C
a
m
p
o
s
a
m
p
i
e
r
e
s
e
 
P
r
o
t
.
n
.
 
0
0
0
7
4
6
2
 
d
e
l
 
1
0
-
0
3
-
2
0
2
6
 
p
a
r
t
e
n
z
a



F) Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

G) Incarichi e nomine; 

H) Governo del Territorio/Pianificazione urbanistica; 

I) Opere pubbliche; 

L) Mense scolastiche; 

M) Controllo di gestione; 

N) Gestione ATS Ven_15; 

O) Centrale di Committenza; 

P) Turismo – Gestore unico ciclovia Treviso – Ostiglia; 

Q) Ufficio Europa. 

  
Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente 

Per ogni area di rischio – e i procedimenti afferenti – l'individuazione delle attività a rischio più elevato 
avviene attraverso le fasi della identificazione, analisi e ponderazione del rischio. 

Identificazione 
In un approccio graduale, verranno progressivamente estese le       analisi sulle aree di rischio. 

E’ stata realizzata una “catalogazione” dei rischi, come suggerito dall'Anac nel PNA, come riportata nell'Allegato 
2.3B al presente PIAO – Valutazione e ponderazione del rischio. 

Analisi del rischio 

Una volta identificati i rischi, è necessario analizzarli attraverso i “fattori abilitanti” della corruzione, per poter 
stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività, come: 

- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli); 

- mancanza di trasparenza; 

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto; 

- scarsa responsabilizzazione interna; 

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

- inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

Per il livello di esposizione al rischio, l’ANAC, prevede due metodi, quello di tipo qualitativo, quello di tipo 
quantitativo, oppure una ibridazione tra i due. 

L'approccio qualitativo si basa su valutazioni non espresse in termini numerici, che sono invece tipiche 
dell'approccio quantitativo, che prevede l'utilizzo anche di analisi statistiche o matematiche per giungere alla 
commisurazione del rischio in dati numerici. L'approccio qualitativo è l'ideale in situazioni, come quelle in 
esame, in cui non si dispone di serie storiche di analisi quantitativa e laddove le competenze professionali a 
disposizione non consentono l'utilizzo del metodo quantitativo. 

Per la valutazione del rischio sono adottati specifici indicatori di rischio, che consentono di leggere il livello di 
esposizione al rischio. Gli indicatori di rischio, in un approccio secondo il principio di gradualità, possono essere 
in questa fase presi a riferimento, salvo sviluppi o ampliamenti successivi. 

Gli indicatori sono: 

1. livello di interesse “esterno”: la sussistenza di interessi rilevanti, economici o anche di altra natura e di 
benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 
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2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale comporta 
un livello di rischio maggiore rispetto a un processo decisionale in tutto o in parte vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se si sono già manifestati in passato fenomeni di malaffare, 
è probabile che il rischio aumenti dal momento che il particolare ambito in cui si sono verificati possiede 
caratteristiche tali da renderlo verificabile; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: la scarsa o nulla trasparenza fanno salire il rischio, come al 
contrario strumenti di trasparenza formali ma soprattutto sostanziali lo abbassano; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio 
del piano: un livello di collaborazione non adeguato può essere sintomatico di un deficit di attenzione al 
tema della prevenzione della corruzione; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: maggiore è il grado di attuazione delle misure di 
trattamento del rischio, minore è la probabilità che si verifichino fenomeni corruttivi. 

Elaborati tali indicatori, l'analisi ottenuta è contenuta nell'Allegato 2.3B al presente PIAO – Valutazione e 
ponderazione del rischio. 

C) Misurazione e ponderazione del rischio 

La fase finale di misurazione e ponderazione del rischio, ottenuta con il metodo qualitativo con l'individuazione 
di una graduazione dei valori come di seguito indicato: 

Livello di rischio 

Rischio minimo 

Rischio basso 

Rischio medio 

Rischio elevato 

Rischio molto elevato 

Ha ottenuto i risultati indicati nel citato Allegato 2.3B al presente PIAO – Valutazione e ponderazione del rischio. 

Di conseguenza, si può evidenziare che è necessario considerare la soglia massima di attenzione per i processi e 
i procedimenti che hanno conseguito una valutazione complessiva di rischio molto elevato e a scendere per i 
successivi gradi di rischio e di prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione inferiore. 

Misure di trattamento del rischio 

Una volta ottenuta la misurazione delle probabilità che si verifichino eventi corruttivi o di malaffare, occorre 
mettere in campo le misure idonee per il trattamento del rischio, privilegiando con la massima attenzione i 
processi risultati più a rischio e via via a scendere, secondo l'ordine sopra delineato. 

Le misure di trattamento del rischio possono essere di carattere generale, ovvero specifiche. Le misure generali 
possono essere considerate di carattere trasversale poiché incidono sull’intera organizzazione amministrativa e 
hanno effetto diretto sul sistema generale di prevenzione della corruzione; le misure specifiche invece 
intervengono in modo preciso e particolare su alcuni specifici aspetti individuati nella fase di valutazione del 
rischio. 

Le misure considerate nel Piano nazionale anticorruzione possono essere considerate valide sia come generali, 
che come specifiche o come entrambe per ambiti diversi e sono le seguenti: 

- controllo; 

- trasparenza; 

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

- regolamentazione; 

- semplificazione; 

- formazione; 
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- rotazione; 

- segnalazione e protezione; 

- disciplina del conflitto di interessi. 

Come caratteristica intrinseca di ogni singola misura: 

1- misure adeguate o controlli specifici pre-esistenti sul rischio; 

2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio; 

3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure; 

4- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. 

Le misure, generali e specifiche individuate, sono comprese nell'Allegato 2.3.A al PIAO – Registro dei rischi e 
misure di mitigazione degli stessi, per ogni area di rischio. 

Le misure così individuate, necessitano di programmazione; per programmazione si intende l'articolazione delle 
fasi temporali di adeguamento organizzativo alle misure stesse, sulla base dei seguenti elementi: 

1- modalità di attuazione: nel caso in cui la misura sia particolarmente complessa è opportuna la 
diversificazione in fasi di attuazione; 

2- tempistica di attuazione: una volta evidenziate le fasi di attuazione, è necessario cronoprogrammarle; 

3- individuazione responsabilità di attuazione della misura: è necessario il o i responsabili dell’attuazione 
della misura, per renderne effettiva la messa in atto; 

4- indicatori di monitoraggio e valori attesi: è necessario individuare indicatori di attuazione della misura, sia 
per il monitoraggio in itinere che per la valutazione finale di realizzazione e di efficacia. 

Tale fase si è tradotta nel medesimo Allegato 2.3.A al PIAO – Registro dei rischi e misure di mitigazione degli stessi. 

Responsabile della prevenzione della corruzione 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione è il Segretario della Federazione, nominato con decreto del 
Presidente n. 7/2026 del 3 marzo 2026. 

Responsabile del potere sostitutivo 

Con le modalità che saranno indicate più avanti, l'Ente attua il monitoraggio dei termini di conclusione 
dei procedimenti, poiché, come rileva l'Anac, attraverso il controllo possono emergere eventuali omissioni o 
ritardi che potrebbero essere sintomatici della presenza di fenomeni corruttivi. E' di conseguenza rilevante 
l'operato del potere sostitutivo che, da una parte, vigila sul rispetto dei termini, dall'altra, interviene, su 
domanda degli interessati, per provvedere alla conclusione del procedimento. 

Il Responsabile del potere sostitutivo è individuato nel Segretario della Federazione. 

Obiettivi strategici 
La strategia nazionale anticorruzione è finalizzata al perseguimento dei seguenti obiettivi strategici: 

a) ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
b) aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
c) creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

 

Tali obiettivi strategici debbono essere implementati mediante azioni mirate a livello di ogni pubblica 
amministrazione. 

a) Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 

- Adozione della Sottosezione del PIAO di prevenzione della corruzione; 
- Attivazione di misure di prevenzione ulteriori rispetto a quelle previste dalla legge; 
- Adempimento agli obblighi di trasparenza; 
- Rotazione del personale; 
- Verifica delle situazioni di incompatibilità; 
- Rispetto degli obblighi di astensione in caso di conflitto d'interessi; 
- Verifica preliminare rispetto all'assegnazione a uffici a rischio, alla nomina in  commissioni o 
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al conferimento di incarichi di contenuto dirigenziale. 
 

b) Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 

- misure di protezione e tutela del dipendente che segnala illeciti; 
- creazione di canali di contatto con cittadini e utenti. 

 

c) Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 

- Aggiornamento del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 
- adozione di una disciplina specifica per lo svolgimento di incarichi d’ufficio, attività ed incarichi 
extra-istituzionali e in materia di conferimento di incarichi in caso di particolari attività o incarichi 
precedenti (cd. pantouflage – revolving doors); 
- formazione del Responsabile della prevenzione e dei dipendenti; 

 

d) Trasparenza sostanziale 

- assicurare in ogni processo la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni 
concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

- assicurare il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico generalizzato, quale diritto riconosciuto a 
chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

 
Azioni e misure specifiche per la prevenzione 

A livello di ogni pubblica amministrazione, è necessario quindi sviluppare azioni per la concreta attuazione degli 
obiettivi sopra indicati e misure finalizzate alla prevenzione della corruzione. 

In primo luogo, devono essere valorizzati gli strumenti già previsti o in uso in materia di controlli preventivi e 
successivi, che vanno coordinati con le misure previste dal Piano e dalla legge. In particolare, il Regolamento sui 
controlli interni. 

Si prevedono le specifiche azioni e iniziative (Misure generali): 

 
Misura generale n. 1 Codice di comportamento 
I Codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella strategia delineata dalla legge 190/2012 
costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla 
migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i Piani triennali di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di 
Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). Il Codice di comportamento è stato 
aggiornato ai contenuti della deliberazione ANAC n. 177/2020 e al d.p.r. n. 81/2023. 

 
Misura generale n. 2 Rotazione del personale 

La misura prevede la rotazione dei responsabili addetti ai settori e materie a più elevato rischio del fenomeno 
della corruzione. 

La rotazione si scontra in ogni caso con alcuni limiti oggettivi e soggettivi, i primi riconducibili all'esigenza di 
assicurare il buon andamento e la continuità dell'azione amministrativa e di garantire la qualità delle 
competenze professionali necessarie per lo svolgimento di alcune attività specifiche, con particolare riguardo a 
quelle con elevato contenuto tecnico. Questo accade negli enti dotati di professionalità molto spesso non 
fungibili. L'Anac stessa ha rilevato che non si può fare luogo a misure di rotazione se esse comportano la 
sottrazione di competenze professionali specialistiche da uffici cui sono affidate attività a elevato contenuto 
tecnico. 

I limiti soggettivi riguardano invece eventuali particolari diritti individuali dei dipendenti soggetti alla misura e i 
diritti sindacali, che non possono subire un'indebita compressione. 

Si segnala che la legge n. 208/2015 (legge di stabilità per il 2016) prevede all'art. 1 comma 221 che le misure 
sulla rotazione del personale non si applicano qualora la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 
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rotazione dell'incarico dirigenziale; pertanto, ove non sia possibile, per sostanziale infungibilità delle figure 
presenti in dotazione organica, la legge dispone espressamente apposita deroga. 

Pertanto la rotazione ha una limitata applicazione nell'Ente, in quanto nell'organizzazione complessiva 
sussistono figure professionalmente non fungibili e le condizioni organizzative non consentono pertanto 
l'applicazione generalizzata della misura. In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile, come 
mobilità, comandi e altri istituti per assicurare l’attuazione della misura. Tuttavia e ciononostante, a partire dal 
2022, nell’ambito della riorganizzazione, sono stati avviati percorsi di rotazione del personale. 

Anche nei casi di impossibilità di rotazione, comunque, ciascun Dirigente e Responsabile di Settore opererà 
affinché sia garantita la massima condivisione delle attività fra gli operatori, evitando l’isolamento di certe 
mansioni e avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività – la quale attraverso la circolarità delle 
informazioni aumenti la condivisione delle conoscenze professionali per lo svolgimento delle attività stesse - 
o ancora l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”. 

Ciascun Dirigente e Responsabile di Settore è tenuto, sotto quest’ultimo profilo, in alternativa alla rotazione, a 
ripartire le varie fasi procedimentali (istruttoria – adozione delle decisioni – attuazione delle decisioni prese – 
effettuazione delle verifiche) in modo tale che siano affidate a più persone, e a disporre che il responsabile del 
procedimento sottoscriva la proposta di provvedimento per il Responsabile finale. Si deve sempre distinguere 
laddove possibile l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che 
per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il 
Dirigente/Responsabile del Settore. I criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori devono essere 
predeterminati da questi ultimi. 

Per le istruttorie più complesse, il Dirigente/Responsabile del Settore, in alternativa alla rotazione, è tenuto a 
promuovere meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo di affiancare al funzionario 
istruttore un altro funzionario in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento, 
più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale. In prospettiva, dovranno 
essere realizzati percorsi formativi volti a rendere fungibili le competenze e a porre le basi per agevolare nel 
lungo periodo, i meccanismi di rotazione degli incarichi. Restano ferme le specifiche disposizioni normative 
relative alla rotazione straordinaria nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 
corruttiva. 

La rotazione straordinaria è invece prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti 
dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. L’ANAC ha formulato 
le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” (deliberazione n. 215 del 
26/3/2019). E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di 
concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, 
istigazione alla corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata 
libertà degli incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 
319- ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis). L’adozione del provvedimento è solo 
facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri reati contro la pubblica amministrazione, di 
cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi 
dell’art. 3 del d.lgs. 39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012. Secondo l’Autorità, “non 
appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, 
adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, Paragrafo 3.4, pag. 18). 

 
Misura generale n. 3 Definizione dei criteri generali per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai    
pubblici dipendenti 
L’amministrazione ha approvato la disciplina di cui all’art. 53, co. 3-bis, del d.lgs. 165/2001 e s.m. e i., in merito 
agli incarichi vietati e ai criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra 
istituzionali. Sono vietati ai dipendenti dell’ente lo svolgimento delle attività seguenti:  

1. Per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo parziale con prestazione superiore al 50% di 
quella a tempo pieno è fatto divieto di: 

a. esercitare attività continuativa di tipo commerciale, industriale o professionale autonomo;  

b. instaurare altri rapporti d’impiego, sia alle dipendenze di enti pubblici che alle dipendenze di privati e, 
comunque, di svolgere attività di lavoro subordinato con soggetti diversi dalla Federazione;  
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c. di assumere cariche in società, aziende e d enti, con fini di lucro, tranne che si tratti di società, aziende od enti 
per i quali la nomina sia riservata all’amministrazione comunale o di società cooperative ai sensi, in tale ultimo 
caso, dell’art. 61 del DPR n. 3/57. 

2. Per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione inferiore al 50% di quella a tempo 
pieno è fatto divieto di svolgere attività lavorativa subordinata o autonoma nei soli casi in cui tale attività 
comporti conflitto d’interessi con la specifica attività di servizio svolta dal dipendente medesimo. 

 
Misura generale n. 4 Definizione dei criteri generali per l’attribuzione degli incarichi di elevata qualificazione 
e delle cause ostative al conferimento – Inconferibilità e incompatibilità, sussistenza di precedenti specifici 
La procedura di conferimento degli incarichi prevede:  

- la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da 
parte del destinatario dell’incarico; la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;  

- il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al 
conferimento stesso);  

- la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 
33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, 
co. 3, del d.lgs. 39/2013. 

 
Misura generale n. 5 Verifica preliminare dell’insussistenza di cause di incompatibilità e/o precedenti 
specifici prima dell’assegnazione a uffici in aree di rischio o la nomina in commissioni; 
I soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d’asta, commissioni di concorso e di ogni altro 
organo deputato ad assegnare sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o vantaggi economici di qualsiasi 
genere, all’atto della designazione devono rendere, ai sensi del DPR n. 445/2000, una dichiarazione di 
insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento. L’accertamento avviene mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. 
n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). 

Le situazioni di inconferibilità e di incompatibilità di cui al d. lgs. n. 39/2013 sono contestate dal Responsabile 
della prevenzione della corruzione. Nel caso in cui tali situazioni riguardino il Segretario della Federazione, 
nominato Responsabile della prevenzione della corruzione, la contestazione è effettuata dal Presidente 
(paragrafo 7. Intesa Conferenza unificata del 24 luglio 2013). 

 
Misura generale n. 6 Definizione delle modalità per la verifica del rispetto del divieto di svolgere attività 
incompatibili a seguito della cessazione del rapporto d’impiego – pantouflage (art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. 
n. 165 del 2001) 
L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e s.m.i. vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 
abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. La misura si attua 
mediante: 

1) inserimento nei contratti di assunzione del personale di una clausola che prevede il divieto di prestare 
attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 
decisionale del dipendente, con l'indicazione che, in caso di violazione l'Amministrazione agirà in giudizio per il 
risarcimento del danno; 

 
2) nei bandi di gara, lettere invito e atti relativi agli affidamenti di lavori pubblici, servizi e forniture, anche 
mediante procedura negoziata, previsione, fra i requisiti di partecipazione, della condizione soggettiva di non 
aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi a ex 
dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei 
loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto, a pena di esclusione dalle procedure di 
affidamento; 
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3) acquisizione da parte di ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto, di 
una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 
collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. La dichiarazione è sottoposta a 
verifica. 
 
4) azione in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia 
emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, d.lgs. n. 165 del 2001. 
 
Misura generale n. 7 Tutela del dipendente che segnala illeciti 
L’adozione di misure per la tutela del dipendente che segnala illeciti è una delle misure integranti ed efficaci per 
la prevenzione della corruzione e del malaffare. 

Il d. lgs. n. 23/2024, in recepimento della Direttiva UE 2019/1937, ha integralmente innovato la disciplina in 
materia di whistleblowing, in particolare, per quanto qui d’interesse, per la gestione delle segnalazioni e la tutela 
dei dipendenti che segnalano illeciti. 

La Federazione si è adeguata alle suddette normative adottando un modello organizzativo per la ricezione e 
gestione della segnalazione interna di illeciti, in accordo con le disposizioni del decreto, al quale si fa espresso 
rinvio, mentre nel presente sub paragrafo si delineano le misure di tutela a favore dei whistleblowers. 

L’Anac, sulla base di quanto previsto dal suddetto d. lgs. n. 24/2023, ha adottato uno schema di Linee guida su 
tali aspetti, del quale si è tenuto conto. 

1. La prima misura a tutela del whistleblower è la riservatezza dell’identità del segnalante e pertanto, della 
segnalazione e dei dati che possono portare alla sua identificazione, desumibili dalla documentazione 
eventualmente allegata. La segnalazione stessa, per espressa disposizione normativa (art. 12) è sottratta 
dall’accesso documentale di cui alla legge n. 241/90, all’accesso civico e all’accesso civico generalizzato. Le 
segnalazioni non possono essere utilizzate per altre finalità e oltre quanto necessario per darvi seguito, esse sono 
gestite con modalità informatizzate e il ricorso a strumenti di crittografia e va particolarmente curato il rispetto 
dei principi in materia di protezione dei dati personali, in quanto, la riservatezza contribuisce ad evitare che il 
segnalante possa essere oggetto di ritorsioni, discriminazioni e altre azioni negative. 

La riservatezza è garantita, oltre che nei confronti del segnalante, anche nella persona del facilitatore, cioè di 
quei soggetti, interni o esterni all’Amministrazione, che agevolano o supportano il whistleblower nel percorso 
relativo alla segnalazione, delle persone coinvolte nella segnalazione e delle persone menzionate nella 
segnalazione. Pertanto, i canali di segnalazione interna adottati dall’Ente (in forma scritta analogica, in forma 
scritta digitale, in forma orale via telefono, in forma orale mediante incontro diretto) sono designati per la tutela 
integrale della riservatezza dei soggetti menzionati. 

La tutela è garantita anche quando le segnalazioni sono erroneamente trasmesse a soggetti non competenti, i 
quali, qualora per errore fossero destinatari di una segnalazione di illeciti (o anche di una comunicazione di 
ritorsione, che va inviata esclusivamente all’Anac) sono tenuti a garantire la riservatezza dell’identità della 
persona che l’ha inviata e a trasmetterla ai soggetti competenti, dando contestuale notizia di tale trasmissione al 
soggetto che ha effettuato la comunicazione. 

La tutela della riservatezza e quindi dell’anonimato non va confusa, tuttavia, con le segnalazioni anonime. Queste 
ultime sono prese in considerazione soltanto se siano adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di 
particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione 
di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 
Naturalmente, le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono 
comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere 
opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

Tuttavia, nell’ambito del procedimento penale, avviato a seguito della segnalazione, l’identità della persona 
segnalante è coperta dal segreto delle indagini, nei modi e nei limiti previsti dall’art. 329 del Codice di procedura 
penale. Nell’ambito dei procedimenti per responsabilità erariale dinanzi la Corte dei Conti, avviati a seguito della 
segnalazione, l’identità del segnalante non può essere rivelata fino alla conclusione della fase istruttoria. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare interno dell’Amministrazione, avviato a seguito della segnalazione, 
l'identità della persona segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia 
fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la 
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contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità della persona 
segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento 
disciplinare solo in presenza del consenso espresso della persona segnalante alla rivelazione della propria 
identità. Infine, oltre al consenso espresso del segnalante, è richiesta anche una comunicazione scritta delle 
ragioni di tale rivelazione, laddove il disvelamento dell’identità del segnalante sia indispensabile per la difesa del 
soggetto a cui viene contestato l’addebito disciplinare, ovvero, quando tale rivelazione sia indispensabile anche 
ai fini della difesa della persona coinvolta. 

In caso di violazione degli obblighi di riservatezza, fermi restandolo eventuali altri profili di responsabilità, 
compresa quella penale, l’autore della violazione è soggetto a una sanzione amministrativa pecuniaria da parte 
dell’Anac da un minimo di euro 10.000,00 a un massimo di euro 50.000,00. 

2. La seconda misura è la tutela dalle ritorsioni, nei confronti del segnalante è vietato qualsiasi comportamento, 
atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia 
all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla persona 
segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto. Nell’accezione 
di ‘ritorsione’ è pertanto compreso qualunque comportamento, anche solo tentato o minacciato od omissione 
che, nel contesto lavorativo, arrechi danni e pregiudizi alla persona segnalante come, ad esempio, la pretesa di 
risultati impossibili da raggiungere nei modi e nei tempi indicati, valutazioni della performance artificiosamente 
negative, revoca ingiustificata di incarichi o ingiustificato mancato conferimento di incarichi con contestuale 
attribuzione ad altro soggetto, reiterato e ingiustificato rigetto di richieste di ferie, congedi, permessi, 
dequalificazione professionale o demansionamento lavorativo. A tale proposito, l’art. 27 comma 4 del d. lgs. n. 
24/2023 elenca alcune fattispecie di ritorsione. 

 La tutela dalle ritorsioni è riconosciuta in presenza di una correlazione immediata e diretta fra la segnalazione (o 
divulgazione pubblica o denuncia) e l’atto o gli atti ritorsivi subiti dal segnalante. Più precisamente, la norma 
prevede, per accordare la tutela, il ricorrere delle seguenti condizioni: 

- che il soggetto abbia segnalato, denunciato o ha effettuato la divulgazione pubblica in base ad una convinzione 
ragionevole che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate, siano veritiere e rientranti 
nell’ambito oggettivo di applicazione del decreto; 

- che la segnalazione o divulgazione pubblica sia stata effettuata secondo quanto previsto dal Capo II del d. lgs. n. 
24/2023, 

- che sussista un rapporto di consequenzialità tra segnalazione, divulgazione e denuncia effettuata e le misure 
ritorsive subite. Non sono sufficienti invece i meri sospetti o le voci di corridoio. Non rilevano la certezza dei fatti 
né i motivi personali che hanno indotto il soggetto a segnalare, a denunciare o effettuare la divulgazione 
pubblica. 

Nel caso in cui si verifichi in via presuntiva un caso di ritorsione, nell’ambito di quanto sopra descritto, la 
segnalazione è inviata all’Anac, l’Autorità, effettuate le verifiche preliminari, avvia il procedimento sanzionatorio, 
La legge prevede l’inversione dell’onere della prova, ovvero, in presenza di presunte azioni od omissioni ritorsive, 
spetta alla pubblica amministrazione alla quale è imputabile il provvedimento, l’azione o l’omissione dimostrare 
che tali fatti non sono in alcun modo connessa alla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica. Infatti, fino a 
prova contraria, si presume che il danno o pregiudizio arrecato al segnalante sia derivato dalla segnalazione, 
denuncia, divulgazione pubblica dallo stesso presentata. Tale intento, secondo l’Autorità, può desumersi anche 
dall’infondatezza o dalla pretestuosità delle motivazioni poste a fondamento dell’adozione della ritorsione o 
anche l’assenza di giustificazione per l’adozione dell’atto, provvedimento, comportamento, omissione ritenuti 
ritorsivi. Tuttavia, sempre secondo l’Anac, la ritorsione non sussiste, ad esempio, allorquando la misura 
contestata dal segnalante, denunciante, o da chi ha effettuato una divulgazione pubblica sia motivata da ragioni 
estranee alle stesse, ovvero laddove risulti che la condotta o l’atto/provvedimento sia stato adottato non solo nei 
confronti del whistleblower ma anche di altri soggetti che non hanno presentato segnalazioni, denunce, o fatto 
divulgazioni pubbliche. Inoltre, l’intento discriminatorio non sussiste neanche nella circostanza in cui il presunto 
responsabile abbia tenuto il medesimo comportamento anche in epoca antecedente alla segnalazione. 

Fatte salve le altre forme di responsabilità, in caso di accertamento di condotta ritorsiva nei confronti del 
segnalante, l’Anac irroga una sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo di 10.000,00 euro a un massimo 
di 50.000,00 euro. Le tutele come il risarcimento del danno, il reintegro nel posto di lavoro, l’annullamento delle 
sanzioni disciplinari devono invece essere richieste all’Autorità giudiziaria ordinaria. La legge prevede che non 

F
e
d
e
r
a
z
i
o
n
e
 
d
e
i
 
C
o
m
u
n
i
 
d
e
l
 
C
a
m
p
o
s
a
m
p
i
e
r
e
s
e
 
P
r
o
t
.
n
.
 
0
0
0
7
4
6
2
 
d
e
l
 
1
0
-
0
3
-
2
0
2
6
 
p
a
r
t
e
n
z
a



sono valide le transazioni, totali o parziali, che hanno ad oggetto i diritti e le tutele del whistleblower, previsti 
dalla legge (art. 22 del d. lgs. n. 2472023). 

3. La terza misura a tutela della persona segnalante è la limitazione di responsabilità. Il d. lgs. n. 24/2023 (art. 20 
comma 1 e 2) prevede infatti che le persone che segnalano, denunciano o effettuano una divulgazione pubblica 
non incorrono in alcun tipo di responsabilità civile, penale, amministrativa o disciplina - re, qualora ricorrano, 
entrambe, le seguenti condizioni: 

- al momento della rivelazione o diffusione vi siano fondati motivi per ritenere che le informazioni siano 
necessarie per far scoprire la violazione. La persona, quindi, deve ragionevolmente ritenere, e non in base a 
semplici illazioni, che quelle informazioni debbano svelarsi perché indispensabili per far emergere la violazione, 
ad esclusione di quelle superflue, e non per ulteriori e diverse ragioni (ad esempio, gossip, fini vendicativi, 
opportunistici o scandalistici); 

- la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia sia stata effettuata nel rispetto delle condizioni previste 
dal d.lgs. n. 24/2023 per beneficiare delle tutele (ovvero, il fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle 
violazioni fossero vere e rientrassero tra le violazioni segnalabili ai sensi del d.lgs. n. 24/2023; segnalazioni, 
interne ed esterne, divulgazioni pubbliche effettuate nel rispetto delle modalità e delle condizioni dettate nel 
Capo II del d. lgs. n. 24/2023). 

Pertanto, al ricorrere delle sopra descritte condizioni, non sono configurabili in capo al segnalante il reato di 
rivelazione e utilizzazione del segreto d’ufficio (art. 326 c.p.), di rivelazione del segreto professionale (art. 622 
c.p.), di rivelazione dei segreti scientifici e industriali (art. 623 c.p.), la violazione del dovere di fedeltà e di lealtà 
(art. 2105 c.c.), violazione delle disposizioni relative alla tutela del diritto d’autore, violazione delle disposizioni 
relative alla protezione dei dati personali, rivelazione o diffusione di informazioni sulle violazioni che offendono 
la reputazione della persona coinvolta. 

4. Infine, la quarta e ultima forma di tutela del whistleblower è costituita dalle misure di sostegno. L’Anac può 
stipulare convenzioni con enti del Terzo settore affinché questi ultimi forniscano misure di sostegno al 
segnalante. In particolare tali enti, inseriti in un apposito elenco pubblicato da ANAC sul proprio sito istituzionale, 
prestano assistenza e consulenza a titolo gratuito: 

- sulle modalità di segnalazione; 

- sulla protezione dalle ritorsioni riconosciuta dalle disposizioni normative nazionali e da quelle dell'Unione 
europea; 

- sui diritti della persona coinvolta; 

- sulle modalità e condizioni di accesso al patrocinio a spese dello Stato. 

L’Ente si è dotato di una piattaforma digitale, accessibile dal web, che consente l’inoltro e la gestione di 
segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consente l’archiviazione. Indirizzo di riferimento per 
l’accesso:  
 

https://whistleblowing.fcc.veneto.it/ 
 
Le relative istruzioni sono state pubblicate in Amministrazione in Amministrazione Trasparente/Altri 
contenuti/Prevenzione della Corruzione e al personale dipendente e agli Amministratori è stata inoltrata 
specifica comunicazione circa le modalità di accesso alla piattaforma.  
 
Misura generale n. 8 Predisposizione di patti  di  integri tà e protocolli di legalità per gli affidamenti dei 
lavori pubblici, servizi e  forniture 
Definizione di appositi protocolli di legalità, per l’affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture. Essi sono 
stabiliti di norma in accordo con l’Ufficio territoriale del Governo. Negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere 
di invito è inserita la clausola che il mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo 
all’esclusione dalla gara o alla risoluzione del contratto. L'Amministrazione comunale, in attuazione dell’art. 
1, comma 17, della legge n. 190/2012, intende aderire al nuovo “Protocollo di Legalità ai fini della 
prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture” del 9 ottobre 2025, sottoscritto dalla Regione Veneto, dalle Prefetture della Regione 
Veneto, dall’ANCI Veneto e dall’UPI Veneto. Pertanto, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito verrà 
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inserita la clausola di salvaguardia che il mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà 
luogo all’esclusione dalla gara e/o alla risoluzione del contratto. 

Tale clausola è inoltre riportata nei contratti d’appalto e copia del Protocollo di legalità è consegnata alle ditte 
appaltatrici. 

 
Misura generale n. 9 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la cittadinanza 

E' opportuno, come raccomandato dal Piano Nazionale Anticorruzione, prestare attenzione alle istanze in 
chiave propositiva da parte dei portatori di interesse e dei rappresentanti delle categorie di utenti e di cittadini 
rispetto all’azione dell’amministrazione e dell’ente, anche al fine di migliorare la strategia di prevenzione della 
corruzione. A tal fine, la specifica Sottosezione di prevenzione della corruzione è soggetta a consultazione 
pubblica e gli stakeholders, i portatori di interesse e i cittadini, singoli o associati, possono presentare 
osservazioni e proposte migliorative. 

 
Misura generale n. 10 Monitoraggio del rispetto dei termini del procedimento, previsti da norme di 
legge o di    regolamento 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto di verifica in sede di esercizio 
dei controlli successivi di regolarità amministrativa, di cui al Regolamento sui controlli interni, nell’ambito del 
controllo di gestione, nonché in sede di misurazione della performance dei diversi Servizi dell’Ente, in occasione 
della predisposizione dei report di monitoraggio intermedio e di rilevazione a consuntivo della performance 
medesima. 

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei termini procedimentali è considerato una prioritaria misura 
anticorruzione di carattere trasversale, prevista dal Piano nazionale anticorruzione. 

La vigilanza sul rispetto dei termini procedimentali spetta al “titolare del potere sostitutivo”, al quale, 
decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il soggetto che presentato l'istanza 
con la quale ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi affinché, entro un termine pari alla metà 
di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina 
di un commissario. 

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di governo, i 
procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il 
termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 

Nell'apposita sezione Amministrazione trasparente sul sito web dell'Amministrazione è indicato il titolare del 
potere sostitutivo. 

 

Misura generale n. 11 Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che stipulano contratti 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9 lett. e) della Legge n. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

- il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta nelle forme di 
cui all’art. 45 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale chiunque si rivolge all’Amministrazione comunale per 
proporre una proposta/progetto di partenariato pubblico/privato, una proposta di sponsorizzazione, una 
proposta di accordo procedimentale o sostitutivo di provvedimento, una richiesta di contributo o comunque 
intenda presentare un’offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara la sussistenza o non sussistenza di 
rapporti di parentela, entro il quarto grado, o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, in corso o riferibili 
ai due anni precedenti, con gli amministratori e i Dirigenti/Responsabili dei Settori dell’ente; 

- i componenti delle commissioni di concorso ed i componenti esterni all’Ente delle commissioni di gara, 
all’atto dell’accettazione della nomina, rendono dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentela o 
professionali con gli amministratori e i Dirigenti/Responsabili dei Settori o loro familiari stretti. Analoga 
dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti della Federazione in enti, società, aziende od 
istituzioni. 

Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivi e successivi di regolarità amministrativa, 
di cui al Regolamento sui controlli interni, sopra indicato, con particolare attenzione alla verifica di eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 
soggetti e i Dirigenti/Responsabili dei Settori o i dipendenti dell'amministrazione. 
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Misura generale n. 12 Adozione di misure specifiche nell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere e autorizzazioni o  concessioni 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, 
sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della 
legge n. 241/1990. A esso si affiancano il Regolamento comunale in materia di servizi sociali. Detti 
provvedimenti sono pubblicati nella sezione “Atti generali” di Amministrazione trasparente del sito web 
istituzionale.  

Controllo del rispetto delle misure adottate in sede d’esercizio dei controlli preventivi e successivi di regolarità 
amministrativa, di cui al Regolamento comunale sui controlli interni, sopra indicato, con particolare attenzione 
alla verifica di eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti e i Dirigenti/Responsabili di Settore o i dipendenti dell'amministrazione. 

Le verifiche saranno effettuate con le medesime modalità di cui al punto precedente. 

 
Misura n. 13 Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici e conferimento di incarichi in caso di 
condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione 

In aggiunta alle Misure 4 e 5, in caso di condanna penale per reati contro la pubblica amministrazione, ai fini 
dell’applicazione degli artt. 35 bis del d.lgs. n. 165 del 2001 e dell’art. 3 del d.lgs. n. 39 del 2013, dovrà essere 
verificata la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono 
conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

- all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture o di 
commissioni di concorso; 

- all’atto del conferimento degli incarichi di posizione organizzativa e degli altri incarichi previsti dall’art. 3 
del d.lgs. n. 39 del 2013; 

- all'atto del conferimento di incarichi di particolare responsabilità e/o di nomina di responsabile del 
procedimento in aree di rischio; 

- all'atto dell'assegnazione a uffici in aree di rischio. 
L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione 
sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 
2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013) e verifica a campione delle dichiarazioni o di sospetto mendacio. 

 
Misura 14 Formazione 

La formazione dei dipendenti può essere articolata in un livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda 
l’aggiornamento delle competenze e le tematiche dell’etica e della legalità e in un livello specifico, rivolto al 
responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai responsabili e 
funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

Il fabbisogno formativo è stabilito dal Responsabile della prevenzione in raccordo con i Dirigenti/Responsabili 
dei Settori, mentre il personale interessato è individuato dal Responsabile della prevenzione, tenendo presenti 
il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree a maggior rischio di corruzione individuate nella Sottosezione del 
PIAO.  

La formazione di base (livello generale) è rivolta a tutto il personale con un approccio sia contenutistico 
(aggiornamento delle competenze) che valoriale (tematiche dell’etica e della legalità). Per l’approccio 
contenutistico, l’aggiornamento delle competenze è necessario che abbia ad oggetto i contenuti della 
complessiva normativa anticorruzione che integrano le competenze del personale. Le tematiche del corso sono 
state: prevenzione e repressione; trasparenza, etica, nuove responsabilità. 

La formazione di livello specifico è indirizzata a responsabili, funzionari e dipendenti in aree a rischio, oltre che 
all’RPCT. Il percorso di formazione è necessario che riguardi le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati 
per la prevenzione e tematiche settoriali, con le seguenti tematiche: anticorruzione e trasparenza negli appalti 
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di lavori pubblici, appalti di forniture e servizi: strategie di gara anticorruzione, contrasto del fenomeno 
corruttivo per contributi, sussidi, concorsi, autorizzazioni. 

Particolare attenzione va posta nei confronti del personale neo assunto, ovvero in caso di significativi 
mutamenti di mansioni e/o posizione di lavoro che comportino una maggiore sottoposizione all'incidenza del 
rischio del fenomeno corruttivo, ovvero a una posizione di lavoro diversa rispetto a quella per cui si è ricevuta la 
formazione, ma anche verso aspetti, elementi e materie non oggetto di precedenti iniziative formative. 

 
Misura 15 Esclusione della clausola compromissoria 
Adozione di iniziative organizzative e/o regolamentari per l'esclusione da tutti i contratti, accordi, convenzioni 
dell'ente del ricorso all'arbitrato con esclusione della clausola compromissoria. 
 
Misura 16 Vigilanza su enti controllati e partecipati 
A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 45), in materia di 
prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico e necessario che:  

- adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001;  

- provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza;  

- integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano anticorruzione e per la trasparenza, secondo gli 
indirizzi espressi dall’ANAC.  

 
Riferimenti presenti e verificabili a questi link:  
 
Asi S.r.l. https://www.asi-srl.it 
 
Pasubio tecnologia S.r.l. https://pasubiotecnologia.it 

 

Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il  rischio di corruzione 
 
Elementi generali 

E' garantita la massima trasparenza dell’azione amministrativa e l’accessibilità totale agli atti 
dell’amministrazione comunale, in particolar modo per i provvedimenti conclusivi del procedimento 
amministrativo, assunti in forma di determinazione o, nei casi previsti dall’ordinamento, di deliberazione di 
giunta o di consiglio, in base alle competenze del Consiglio (art. 42 del d. lgs. n. 267/2000) e alle competenze 
dei Dirigenti/Responsabili dei Settori (artt. 107 del d. lgs. n. 267/2000), mentre le competenze della Giunta si 
ricavano per esclusione, per espressa disposizione dell’art. 48 del d. lgs. n. 267/2000. 

Determinazioni e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate all’Albo pretorio On – line dell’Ente e 
successivamente, raccolte in specifiche sezioni tematiche del sito web istituzionale dell’ente, ovvero in apposite 
raccolte on line, per renderle disponibili, a chiunque, a tempo indeterminato. Qualora il provvedimento 
conclusivo sia un atto amministrativo di natura diversa, rispetto a quelli presi in considerazione (ad esempio, 
ordinanza del Presidente o del Dirigente), si deve provvedere comunque alla sua pubblicazione sul sito web 
(albo pretorio on – line e apposita sezione tematica). 

Come stabilito dall’art. 23 comma 1 del d. lgs. N. 33/2013 e come chiarito dal paragrafo 7. Trasparenza 
dell’Intesa della Conferenza unificata Governo, Regioni, Enti locali del 24 luglio 2013, le prescrizioni relative agli 
obblighi di pubblicazione riguardano i provvedimenti conclusivi dei procedimenti relativi alle aree a maggior 
rischio corruttivo, di cui all’art. 1 comma 16 della legge n. 190/2012. 

I provvedimenti conclusivi devono riportare nelle premesse la descrizione del procedimento svolto, richiamando 
tutti gli atti prodotti - anche interni – necessari per addivenire alla decisione finale, al fine di consentire a 
chiunque via abbia interesse di ricostruire l’intero iter del procedimento amministrativo, anche avvalendosi 
dell’istituto del diritto di accesso (art. 22 e ss. della Legge n. 241/1990). 

I provvedimenti conclusivi, a norma dell’articolo 3 della legge 241/1990, devono sempre essere motivati con 
precisione, chiarezza e completezza e riportare tutti i presupposti, di fatto e di diritto che hanno determinato la 
decisione dell’amministrazione, in base alle risultanze dell’istruttoria, con particolare riguardo agli atti con cui si 
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esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione 
è tanto più diffuso quanto è ampio il margine  di discrezionalità. 

Al fine di assicurare la comprensione degli atti adottati anche ai ‘non addetti ai lavori’, si ritiene opportuno 
adottare uno stile il più possibile semplice e diretto, evitando l’uso di acronimi, abbreviazioni e sigle (se non 
quelle di uso più comune). 

Elementi specifici 
1. nei meccanismi di formazione delle decisioni: 

 
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere laddove possibile l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in 
modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il 
Dirigente/Responsabile di Settore; in sede di controllo successivo di regolarità amministrativa, deve essere 
verificato che il provvedimento sia sottoscritto anche dal dipendente che ha curato l’istruttoria, se diverso da 
chi sottoscrive il provvedimento finale, o che comunque sia identificato l’istruttore proponente; 

- il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al Responsabile 
della prevenzione della corruzione; 

- per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati i moduli di 
presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l'elenco degli atti da 
produrre e/o allegare all'istanza; 

- nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato l'indirizzo mail 
cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo che interviene in caso di mancata risposta; 
 
b) nell’attività contrattuale: 

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento 
comunale; 

- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo Consip e/o Mepa; 

- assicurare la rotazione tra le imprese invitate alle procedure negoziate ed affidatarie di contratti   
aggiudicati con tale procedura; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla   soglia 
della procedura aperta; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche ufficiose, e 
di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 
elettronico della pubblica amministrazione; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori; 

- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di cantierabilità; 

- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 
 

c) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione degli alloggi: 
predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione; 
 
d) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: verificare 

preliminarmente e darne conto nella determinazione della carenza di professionità      interne; 
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e) nell’attribuzione di premi al personale dipendente, operare con procedure selettive; 

 
f) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto dell’insediamento la 
dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti   alla gara 
o al concorso; 
 
g) far precedere l’adozione dei provvedimenti in materia urbanistica, e l’approvazione degli accordi sostituitivi 
di procedimento o endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla pubblicazione sul sito web comunale degli 
schemi di provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, prima che siano portati all'adozione/approvazione 
dell’organo competente (e comunque almeno 5 giorni prima). 

 

2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività: 

- rivedere e pubblicare sul sito web dell’Ente la mappatura dei procedimenti amministrativi dell’ente; 

- redigere e pubblicare sul sito web dell’Ente l'organigramma dell’Ente in modo dettagliato, per definire con 
chiarezza i ruoli e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di ciascun procedimento o sub-procedimento ad un 
responsabile predeterminato o predeterminabile; 

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti d’opera 
professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, ivi 
compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive 
e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno. 
 

3. nei meccanismi di controllo delle decisioni: 
attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili dei servizi ed organi politici, come definito dagli 
artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed il rispetto puntuale delle procedure previste nel Regolamento sul 
funzionamento dei controlli interni, cui si fa rinvio. 

 
Obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione 

I provvedimenti conclusivi, diversi dalle deliberazioni e dalle determinazioni devono essere comunicati in copia 
digitale via e - mail, al responsabile della prevenzione della corruzione, fermi restando gli obblighi di 
pubblicazione. 

Ciascun Responsabile: 

- ha l'obbligo di dotarsi di uno scadenziario dei contratti di competenza dell’Area/Settore cui è preposto: ciò al 
fine di evitare di dover accordare proroghe;  

- ciascun Responsabile provvede a comunicare al responsabile della prevenzione della corruzione l’elenco dei 
contratti rinnovati o prorogati nell’anno precedente e le ragioni a giustificazione della proroga; 

- il Responsabile del Settore responsabile del Servizio Affari Generali provvede tempestivamente ad annotare 
nel registro delle scritture private l’avvenuta stipulazione di un contratto di qualsiasi tipologia redatto in 
forma di scrittura privata. 
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TRASPARENZA E INTEGRITA’ (art. 10 d. lgs. n. 33/2013) 

Premessa 

La trasparenza è intesa come accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni (art. 1 d. lgs. n. 33/2013). 

Lo scopo della trasparenza è pertanto quello di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

L'assoluta trasparenza dell'attività amministrativa è lo strumento principale che la legge ha individuato per 
contrastare il fenomeno della corruzione. 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione (art. 2 comma 2 del d. lgs. n. 
33/2013) nel sito web istituzionale dell'Amministrazione di documenti, informazioni, dati su organizzazione e 
attività dell'Ente. 

Il programma della trasparenza, ai sensi dell’art. 10 del d. lgs. n. 33/2013, definisce le misure, i modi, e le 
iniziative per l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, comprese le 
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi facenti capo ai 
responsabili dei settori e degli uffici della Federazione. Le misure del Programma triennale sono coordinate con 
le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione, del quale il Programma costituisce 
una sezione. 

Il principio generale in materia di trasparenza è che i documenti, le informazioni e i dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria sono pubblici e chiunque ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di 
utilizzarli e riutilizzarli. 

La pubblicazione consente la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di ricerca web e il 
loro riutilizzo (art. 4 co. 1 decreto legislativo 33/2013). 

Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del CAD 
(decreto legislativo 82/2005). Inoltre è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: 

integrità, aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, 
facile accessibilità e conformità ai documenti originali. 

I dati, i documenti e le informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno 
successivo a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a 
cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono 
comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte sezioni di “archivio” nel sito web. 

A rafforzare l'impianto normativo sopra delineato, nel corso del 2016 è stato emanato il d. lgs. n. 97, 
denominato FOIA - Freedom of information act, in analogia con la normativa statunitense sulla libertà di 
informazione del 1966, che ha ridefinito la trasparenza come “accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” L'accesso civico è esteso anche ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli che sono oggetto di pubblicazione obbligatoria 
secondo il d. lgs. n. 33/2013. Siamo dunque di fronte a un istituto di accesso potenziato rispetto a quello 
previgente. 

Già il codice degli appalti pubblici, introdotto dal d. lgs. n. 50/2016, aveva puntualmente normato, all'art. 22, gli 
obblighi e i livelli di trasparenza nelle procedure di ricerca del contraente finalizzate alla partecipazione dei 
portatori di interessi. La partecipazione è ora disciplinata dall’art. 40 del nuovo Codice dei contratti pubblici (d. 
lgs. n. 36/2023). Alla trasparenza fa da contraltare la tutela della riservatezza dei dati personali e sensibili di cui al 
d. lgs. n. 196/2003. Infatti, secondo il Garante della privacy, il principio generale del libero riutilizzo di documenti 
contenenti dati pubblici riguarda essenzialmente documenti che non contengono dati personali, oppure dati 
personali opportunamente aggregati e resi anonimi. 

In base all'art. 4 comma 4 del d.lgs. n. 33/2013 non è possibile pubblicare: 

- dati personali non pertinenti; 

- dati sensibili o giudiziari che non siano assolutamente indispensabili rispetto alle specifiche finalità della 
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pubblicazione; 

- notizie di infermità, impedimenti personali o familiari che causino l’astensione dal lavoro del dipendente 
pubblico; 

- componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro che possano rivelare le 
suddette informazioni. 

Per una più approfondita trattazione si rinvia al paragrafo 4. Trasparenza e tutela della riservatezza. 

Soggetti 
Il Responsabile per la trasparenza è individuato nel Segretario della Federazione, Responsabile anche per la 
prevenzione della corruzione, giusto decreto del Presidente n. 7/2026 del 3 marzo 2026.  

Il Responsabile della trasparenza si avvale in particolare della collaborazione del Settore Amministrazione.  

Compiti del responsabile per la trasparenza 

• Svolge attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo Indipendente di Valutazione (OIV), o 
struttura analoga, all'ANAC (Autorità nazionale anticorruzione) e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare, i 
casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
• Provvede all'aggiornamento della Sottosezione trasparenza del PIAO; 
• Controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico; 
 
Compiti dei Dirigenti/Responsabili dei Settori: 
• adempiono agli obblighi di pubblicazione, di cui all’allegata Tabella del presente Programma; 
• garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini 
stabiliti dalla legge; 
• garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 
consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti 
originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle 
informazioni pubblicate. 

Compiti dell'Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) o struttura analoga: 

• verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Sottosezione trasparenza del PIAO di cui all'articolo 10 del 
D.Lgs n. 33/2013 e quelli indicati nella Sottosezione performance; 
• valuta l'adeguatezza degli indicatori degli obiettivi previsti nel Sottosezione trasparenza del PIAO; 
• utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa che individuale. 

 

Conoscibilità, trasparenza, diritto d'accesso e accesso civico 

L'art. 3 del d. lgs. n. 33/2013 riconosce il diritto alla conoscibilità di documenti, dati e informazioni come 
strumento per assicurare la realizzazione degli obiettivi “anticorruzione”. 

Pertanto, da una parte vi è il diritto alla conoscibilità da parte dei cittadini, dall'altra il dovere di trasparenza e di 
pubblicazione dei dati, informazioni e documenti a carico delle amministrazioni. 

Il diritto alla conoscibilità consiste nel diritto riconosciuto a chiunque di conoscere, fruire gratuitamente, 
utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati pubblicati obbligatoriamente. 

La realizzazione del diritto alla conoscibilità avviene mediante “l’accesso civico” (art. 5). 

E' il diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati che obbligatoriamente 
debbono essere resi noti, ma che non sono stati pubblicati secondo le disposizioni del decreto legislativo 
33/2013. Il diritto di accesso civico è stato potenziato dal d. lgs. n. 97/2016, con l'estensione della conoscibilità 
anche a dati ulteriori e diversi, rispetto a quelli previsti dal d. lgs. n. 33/2013. 

La richiesta d’accesso civico, ordinario, può essere avanzata da chiunque senza limitazioni,      gratuitamente e non 
deve essere motivata. La richiesta di accesso civico potenziato è limitata soltanto dalla tutela delle situazioni 
giuridicamente rilevanti individuate dall'art. 5-bis del d. lgs. n. 97/2016. 
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Va inoltrata al responsabile della trasparenza. Entro 30 giorni la Pubblica amministrazione deve inserire nel sito 
il documento e trasmetterlo al richiedente, o in alternativa, comunicargli l’avvenuta pubblicazione e fornire il 
link alla pagina web nella quale l'informazione è stata pubblicata. 

In caso di ritardo o omessa risposta, il richiedente potrà rivolgersi al titolare del potere sostitutivo (ex art. 2 co. 
9-bis legge 241/1990). 

Il diritto all’accesso civico, che è un istituto di portata generale, non deve essere confuso con il diritto 
all’accesso ai documenti amministrativi normato dalla legge 241/1990, che è invece un diritto qualificato dalla 
presenza di interessi. L'istanza, in questo caso, può essere avanzata da chiunque sia portatore, ai sensi dell'art. 
22 della legge n. 241/90, di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, 
corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso. 

Può essere utile riepilogare con l'apposita tabella qui riportata, le differenze fra accesso civico e diritto di 
accesso ai documenti amministrativi. 

 Accesso civico Accesso civico 
generalizzato 

Diritto d'accesso 

Riferimenti normativi Art. 5 comma 1 d. 
lgs. n. 33/2013 

Art. 5 comma 2 d. 
lgs. n. 33/2013 

Art. 22 della legge n. 
241/90 

Soggetti titolati Chiunque Chiunque Soggetti portatori di 
interessi pubblici o 
diffusi, che abbiano un 
interesse  diretto, 
concreto e attuale, 

   corrispondente ad una 
situazione giuridicamente 
tutelata e collegata al 
documento al quale è 
chiesto l'accesso 

Documenti 
accessibili 

Tutti i documenti, 
informazioni e dati da 
pubblicare 
obbligatoriamente in 
“Amministrazione 

trasparente” e che non 
risultino pubblicati. 

Documenti ulteriori 
rispetto a quelli per i 
quali vige l'obbligo di 
pubblicazione ai sensi 
del d. lgs. n. 
33/2013. 

I documenti  detenuti 
dalla Pubblica 
amministrazione riferibili 
alla 
situazione 
giuridicamente tutelata 
del soggetto 
interessato. 

Motivazione Non necessaria Non necessaria Necessaria per la 
dimostrazione 
dell'interesse all'accesso. 

Costi Gratuito, salvo il 
rimborso del costo 
effettivamente 
sostenuto e dimostrato 
dalla Pubblica 
amministrazione per la 
riproduzione. 

Gratuito, salvo il 
rimborso del costo 
effettivamente 
sostenuto e dimostrato 
dalla Pubblica 
amministrazione per la 
riproduzione. 

Gratuita    la   presa 
visione del documento. 
Con il solo rimborso dei 
costi di   riproduzione, 
nonché  dei  diritti di 
ricerca  e   di  visura, 
salve le disposizioni in 
materia di imposta di 
bollo, per il rilascio di 
copia. 

Termine 30 giorni dalla richiesta 30 giorni dalla richiesta 30 giorni dalla richiesta 
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Rimedi in caso 
d'inerzia o diniego 

Richiesta di riesame al 
responsabile della 
trasparenza (art. 5 
comma 7 del d. lgs. n. 
33/2013). 
Richiesta d'intervento al 
titolare del potere 
sostitutivo (art. 2 comma 
9-bis della legge n. 
241/90). 

Richiesta di riesame al 
responsabile della 
trasparenza (art. 5 
comma 7 del d. lgs. n. 
33/2013). 
Richiesta d'intervento al 
titolare del potere 
sostitutivo (art. 2 
comma 9-bis della legge 
n. 241/90). 

Richiesta d'intervento al 
titolare del potere 
sostitutivo (art. 2 comma 
9-bis della legge n. 
241/90), ovvero, ricorso 
al Difensore civico 
regionale,  ovvero 
ricorso al Tribunale 
amministrativo 
regionale. 

Differimento o 
limitazione del diritto 

Non è previsto dalla 
legge. 

Nei soli casi previsti 
dall'art. 5-bis del d. lgs. 
n. 33/2013. 

Soltanto nei casi previsti 
dall'art. 24 della legge n. 
241/90. 

 

Trasparenza e tutela della riservatezza 

Il decreto legislativo n. 196/2003 (come modificato a opera del d. lgs. n. 101/2018 a seguito dell'entrata in 
vigore del Regolamento UE 2016/679, cosiddetto GDPR) definisce “dato personale” meritevole di tutela, 
qualunque informazione relativa a una persona fisica, identificata o identificabile, anche indirettamente, 
mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale o a 
uno o più elementi caratteristici della sua identità fisica, economica, culturale, sociale, etc. 

Fra questi, particolare attenzione e identica protezione, è rivolta ai dati da cui si rilevi l'origine razziale ed 
etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, i 
dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale o l'orientamento sessuale, nonché i dati relativi a 
condanne penali, reati e connesse misure di prevenzione. 

La pubblica amministrazione può trattare legittimamente, e quindi anche comunicare a terzi o rendere pubblici, 
i dati personali, nel rispetto del principio di liceità del trattamento di cui all'art. 6 del Regolamento UE 
2016/679. 

I principi e la disciplina di protezione dei dati personali devono essere rispettati anche nell'attività di 
pubblicazione di dati sul web per finalità di trasparenza. 

Pertanto, prima di pubblicare sul sito web istituzionale informazioni, atti e documenti amministrativi (in forma 
integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, è necessario verificare innanzitutto 
che la normativa in materia di trasparenza preveda tale obbligo, in caso positivo, selezionare i dati personali 
da inserire in tali atti e documenti, verificando, caso per caso, se ricorrono i presupposti per l'oscuramento di 
determinate informazioni. 

I soggetti pubblici, infatti, in conformità ai principi di protezione dei dati, sono tenuti a ridurre al minimo 
l'utilizzazione di dati personali e di dati identificativi ed evitare il relativo trattamento quando le finalità 
perseguite nei singoli casi possono essere realizzate mediante dati anonimi o altre modalità che permettano di 
identificare l'interessato solo in caso di necessità (cd. "principio di necessità" di cui all'art. 3, comma 1, del d.lgs. 
196/2003). 

Pertanto, anche in presenza degli obblighi di pubblicazione di atti o documenti contenuti nel d. lgs. n. 33/2013, i 
soggetti chiamati a darvi attuazione non possono comunque "rendere […] intelligibili i dati personali non 
pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 
pubblicazione" (art. 4, comma 4, del d. lgs. n. 33/2013). 

È, quindi, consentita la diffusione dei soli dati personali la cui inclusione in atti e documenti da pubblicare sia 
realmente necessaria e proporzionata alla finalità di trasparenza perseguita nel caso concreto (cd. "principio di 
pertinenza e non eccedenza" di cui all'art. 5, comma 1, lett. c, del Regolamento UE 2016/679). 

Di conseguenza, i dati personali che esulano da tale finalità non devono essere inseriti negli atti e nei documenti 
oggetto di pubblicazione online. In caso contrario, occorre provvedere, comunque, all'oscuramento delle 
informazioni che risultano eccedenti o non pertinenti. 

È, invece, sempre vietata la diffusione di dati idonei a rivelare lo "stato di salute" e "la vita sessuale". 
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In particolare, con riferimento ai dati idonei a rivelare lo stato di salute degli interessati, è vietata la 
pubblicazione di qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche indirettamente, lo stato di malattia o 
l'esistenza di patologie dei soggetti interessati, nonchè qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, 
disabilità o handicap fisici e/o psichici. 

Il procedimento di selezione dei dati personali da pubblicare deve essere particolarmente accurato nei casi in cui 
tali informazioni sono idonee a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche, le 
opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni o organizzazioni a carattere religioso, filosofico, 
politico o sindacale, nel caso di dati idonei a rivelare provvedimenti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) a 
o) e da r) a u), del d.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, in materia di casellario giudiziale, di anagrafe delle 
sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti, nonché la qualità di imputato o di 
indagato. I dati sensibili e giudiziari, infatti, possono essere comunicati soltanto nel caso in cui sia previsto da una 
espressa disposizione di legge e siano in concreto indispensabili per il perseguimento di una finalità di 
rilevante interesse pubblico come quella di trasparenza e cioè quando la stessa finalità non possa essere 
conseguita mediante l'utilizzo di dati anonimi o di dati personali di natura diversa. 

Al fine di dare concreta attuazione a tali stringenti esigenze di protezione dei dati, può risultare necessario non 
riportare queste informazioni nel testo dei provvedimenti pubblicati online (ad esempio nell'oggetto, nelle 
premesse, nel dispositivo), menzionandole solo negli atti a disposizione degli uffici (richiamati quale 
presupposto del provvedimento e consultabili solo da interessati e controinteressati), oppure indicare delicate 
situazioni di disagio personale solo sulla base di espressioni di carattere più generale o, se del caso, di codici 
numerici. 

Infine, devono essere adottate idonee misure e accorgimenti tecnici volti ad evitare "la indicizzazione e la 
rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il loro riutilizzo" (art. 4, comma 1 e art. 7, del d. lgs. n. 
33/2013). 

Il problema della tutela della riservatezza si pone con maggior evidenza nel caso del riutilizzo dei dati, poichè i 
dati pubblicati in applicazione del d. lgs. n. 33/2013 sono liberamente riutilizzabili. I documenti e le informazioni 
devono essere pubblicati in formato aperto. 

Tuttavia, il libero riutilizzo trova limiti e condizioni ben precise proprio dalla normativa sulla tutela della 
protezione dei dati personali. 

Deve pertanto intendersi che il principio generale del libero riutilizzo dei dati, documenti e informazioni 
soggetti a pubblicazione secondo il d. lgs. n. 33/2013 riguarda esclusivamente quei documenti che non 
contengono dati personali, oppure contengono dati personali opportunamente aggregati e resi anonimi. Il solo 
fatto che informazioni personali siano rese conoscibili online per finalità di trasparenza non comporta che le 
stesse siano liberamente riutilizzabili da chiunque e per qualsiasi scopo. 

Trasparenza nelle gare d'appalto 

Con il nuovo Codice dei contratti pubblici, che ha abrogato l’art. 1 comma 32 della legge n. 190/2012 e la 
digitalizzazione degli appalti e delle concessioni, pienamente attuata dal 1° gennaio 2024, viene meno l’obbligo 
di pubblicazione, sul sito della stazione appaltante, del file XML predisposto secondo le specifiche tecniche 
emesse da ANAC. Allo stesso modo viene meno l’obbligo di successiva comunicazione all’Autorità Nazionale 
Anticorruzione dell’url a cui tale file è stato pubblicato. 

Indicazione del Responsabile dell’Anagrafe delle Stazioni Appaltanti 
Allo scopo di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), è 
effettuata l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nella figura del 
Responsabile (R.A.S.A.). 

Obiettivi strategici 
Il programma della trasparenza tende alla realizzazione dei seguenti obiettivi strategici: 

 la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 
dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse; 

 piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a chiunque di conoscere, 
fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati pubblicati obbligatoriamente; 

 libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, 
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informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati pubblicati; 

 libero e illimitato esercizio dell’accesso civico potenziato, come previsto dal decreto legislativo n. 
97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati; 

 assicurare la qualità dei dati pubblicati: integrità, aggiornamento costante, completezza, tempestività, 
semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, accessibilità. 

Gli obiettivi del programma sono definiti in dettaglio in collegamento con il presente Piano integrato di attività 
e organizzazione 2026/2028 e, in particolare sono formulati in connessione con la seguente Sezione del suddetto 
PIAO: - Sezione 2 Valore pubblico, performance e anticorruzione - Paragrafo 2.1 Valore pubblico, Sottosezione 
2.2 Performance, nonchè con i seguenti documenti di programmazione dell'Ente: 

- Documento unico di programmazione (DUP) 2026/2028; 
- Bilancio di previsione 2026/2028; 
- Piano esecutivo di gestione 2026/2028 – Piano degli obiettivi. 
L'intento di fondo degli obiettivi strategici è quello di indirizzare l’azione amministrativa e i comportamenti 
degli addetti verso elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti dei dipendenti 
pubblici e lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

Sezione Amministrazione trasparente del sito web istituzionale 

Al fine di dare attuazione alla disciplina della trasparenza è istituita nella home page del sito web istituzionale 
della Federazione un’apposita sezione denominata “Amministrazione trasparente”; essa ha sostituito la 
precedente sezione denominata “Trasparenza, valutazione e merito”. 

Con deliberazione n. 50/2013 del 4 luglio 2013 l'ANAC (allora CIVIT) ha approvato le Linee guida per 
l’aggiornamento del programma per la trasparenza e l’integrità 2014-2016. L’Allegato n. 1 (Obblighi di 
Pubblicazione) della deliberazione 50/2013, reca l’elenco puntuale di documenti, dati e informazioni da 
pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Al suo interno, organizzati in sotto-sezioni, sono contenuti i seguenti dati, informazioni e i documenti oggetto di 
pubblicazione obbligatoria: 

• gli atti di carattere normativo e amministrativo generale 
• l’organizzazione dell’ente 
• i componenti degli organi di indirizzo politico 
• i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o consulenza 
• la dotazione organica e il costo del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
• il personale non a tempo indeterminato 
• gli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici 
• bandi di concorso 
• la valutazione della performance e alla distribuzione dei premi al personale 
• la contrattazione collettiva 
• gli enti pubblici vigilati, gli enti di diritto privato in controllo pubblico, le partecipazioni in società di diritto 
privato 
• i provvedimenti amministrativi 
• i dati aggregati relativi all’attività amministrativa 
• i controlli sulle imprese 
• gli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone 
fisiche ed enti pubblici e privati 
• l’elenco dei soggetti beneficiari 
• l’uso delle risorse pubbliche 
• il bilancio preventivo e consuntivo, il Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio nonché il 
monitoraggio degli obiettivi 
• i beni immobili e la gestione del patrimonio 
• i servizi erogati 
• i tempi di pagamento dell’amministrazione 
• i procedimenti amministrativi, e i controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione d’ufficio dei dati 
• i pagamenti informatici 
• i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 
• i processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche 
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• l’attività di pianificazione e governo del territorio 
• le informazioni ambientali 

 

Con deliberazione n. 495 del 25 settembre 2025, l’Anac ha introdotto nuovi schemi di pubblicazione per 
promuovere maggiore trasparenza e semplificazione di gestione. Alcuni di questi schemi standard sono 
obbligatori (quelli relativi all’art. 4bis – utilizzo delle risorse pubbliche, all’art. 13 – organizzazione e all’art. 31 – 
controlli su attività e organizzazione del d. lgs. n. 33/2013), altri (art. 12 – atti di carattere normativo e di 
amministrazione generale, art. 20 – valutazione della performance e distribuzione dei premi al personale, art. 23 
– provvedimenti amministrativi organi di indirizzo politico e dirigenti amministrativi, artt. 26 e 27 – sovvenzioni, 
contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici, elenco soggetti beneficiari, art. 29 – bilancio di 
previsione, rendiconto della gestione, piano degli indicatori di bilancio, monitoraggio degli obiettivi, art. 32 – 
servizi erogati, art. 35 – pagamenti informatici, art. 39 – pianificazione e governo del territorio, art. 42 interventi 
straordinari e di emergenza del d. lgs. n. 33/2013) sono facoltativi. Con deliberazione Anac n. 497 del 3 dicembre 
2025 sono stati individuati ulteriori schemi facoltativi di pubblicazione (art. 14 - titolari di incarichi politici, di 
amministrazione, di direzione o di governo e titolari di incarichi dirigenziali, art. 15-bis - incarichi conferiti sulle 
società controllate, 15-ter - amministratori ed esperti nominati da organi giurisdizionali o amministrativi, art. 33 - 
tempi di pagamento dell’amministrazione, art. 41 - trasparenza del servizio sanitario nazionale, quest’ultimo non 
applicabile all’Ente). Pertanto, sarà necessario provvedere agli aggiornamenti dovuti, quanto meno per la parte 
non facoltativa, su Amministrazione trasparente. 

L’Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la 
completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile 
accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della 
loro provenienza e la riutilizzabilità. 

I Dirigenti/Responsabili dei Settori garantiranno che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria 
siano quindi pubblicati: 

• in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende visione; 
• completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto; 
• con l’indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità all’originale in possesso 
dell’amministrazione; 
• tempestivamente e comunque non oltre 3 giorni dalla loro efficacia; 
• per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di 
pubblicazione. 

(Gli atti che producono i loro effetti oltre i 5 anni, andranno comunque pubblicati fino alla data di efficacia. Allo 
scadere del termine, sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio) 

• in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’amministrazione digitale, di cui al D. Lgs.  n. 
82/2005 e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. 196/2003, senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di 
citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 

 

Dovrà continuare a essere fornita la massima l’attenzione all’analisi delle critiche, dei reclami e dei suggerimenti 
che provengono dalla cittadinanza, dalle associazioni e dagli operatori economici del territorio, in qualsiasi 
forma e con qualunque modalità. 

 

Individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da   disposizioni di 
legge 

In riferimento a quanto previsto dall’art. 1, comma 9 lett. f) della Legge n. 190/2012, si prevede di pubblicare 
nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale della Federazione i seguenti ulteriori 
contenuti, non ricompresi nelle prescrizioni del D. Lgs. n. 33/2013, fermi restando i limiti e le condizioni 
espressamente previsti da disposizioni di legge (e con l’anonimizzazione dei dati personali eventualmente 
presenti): 

− nella sezione Provvedimenti, mediante scheda sintetica: 
a) autorizzazioni o concessioni; 

F
e
d
e
r
a
z
i
o
n
e
 
d
e
i
 
C
o
m
u
n
i
 
d
e
l
 
C
a
m
p
o
s
a
m
p
i
e
r
e
s
e
 
P
r
o
t
.
n
.
 
0
0
0
7
4
6
2
 
d
e
l
 
1
0
-
0
3
-
2
0
2
6
 
p
a
r
t
e
n
z
a



b) provvedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti pubblici, di cui al 

Decreto Legislativo n. 36/2023; 

c)  accordi stipulati dall’Amministrazione con soggetti privati o con altre Amministrazioni pubbliche.  

 

Sovvenzioni, Contributi e vantaggi economici 

La tabella pubblicata nella Sezione Amministrazione Trasparente – Sovvenzioni Contributi Vantaggi Economici – 
Atti di concessione assolve anche agli obblighi di pubblicazione dell'elenco dei beneficiari di provvidenze di 
natura economica di cui agli artt. 1 e 2 del D.P.R. n. 118/2000. A tal fine, nella stessa sono pertanto pubblicati 
anche i dati relativi agli atti di concessione di vantaggi economici di importo complessivamente pari o inferiori a 
1.000,00 euro nel corso dello stesso anno solare. In questa ipotesi, la pubblicazione non costituisce condizione 
di efficacia del provvedimento. La pubblicazione è effettuata nel rispetto delle indicazioni contenute nelle 
“Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, 
effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati” 
approvate dall’Autorità Garante per la protezione dei dati personali con deliberazione n. 243 del 15 maggio 
2014 e successive modifiche e integrazioni. 

Tempi e modalità di attuazione 

L’attuazione degli obiettivi di trasparenza prevede indicatori, in particolar modo, tempistici, per la completa 
attuazione degli obblighi di trasparenza, pubblicità e pubblicazione da riportare nel Piano della performance. 

Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione di tutti i dati 
e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”. Si è optato quindi per la costituzione di un 
gruppo di lavoro coordinato dal Segretario, dai Dirigenti e dai Responsabili di Settore, che garantiscono il 
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

Il Responsabile per la trasparenza sovrintende e verifica: 

· il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto 
alla gestione del sito; 
· la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; 
· assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
 
Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati 

I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D. Lgs. n. 33/2013, con i relativi tempi 
di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione ANAC 1310/2016. Ogni dato e documento 
pubblicato deve riportare la data di aggiornamento, da cui calcolare la decorrenza dei termini di pubblicazione. 

Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti normativi o i 
chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione dei flussi informativi e delle 
procedure operative, si applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni le disposizioni sotto indicate, in 
analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, Legge n. 241/1990, in relazione al termine di conclusione del 
procedimento amministrativo. 

Aggiornamento “tempestivo” 

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. 33/2013, la pubblicazione 
avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il dato si rende disponibile. 

Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni 
successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

Aggiornamento“annuale” 

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta giorni 
dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve pervenire 
all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 
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Iniziative e strumenti di comunicazione 

Il sito web istituzionale dell'Amministrazione è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 
oneroso, attraverso il quale è garantita un’informazione trasparente e sono promosse nuove relazioni con i 
cittadini, le imprese le altre PA. 

Inoltre, l’ente per comunicare le proprie attività, diffonde in modo interattivo e più diretto informazioni sui 
servizi resi e le iniziative intraprese si avvale dei principali social network e di apposito Notiziario informativo 
cartaceo. 

Successivamente all’approvazione del PIAO, le esigenze di trasparenza rilevate dagli stakeholder e raccolte dai 
singoli uffici saranno segnalate costantemente al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, che a sua volta le segnalerà all’organo di vertice politico amministrativo affinché se ne tenga conto 
nella selezione dei dati da pubblicare, nell’elaborazione delle iniziative e nell’individuazione degli obiettivi 
strategici di trasparenza, di legalità e di lotta alla corruzione. 
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